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L’Europa sollecita competenze 
ma mette da parte la famiglia

SCENARI 
Nell’Anno Ue dedicato  
al tema c’è un grave 
rischio, quello  
di valorizzare solo   
le capacità tecniche 
trascurando peso 
sociale e responsabilità 
delle relazioni familiari 

VINCENZO  BASSI 
 

Il 2023 è stato proclamato “Anno 
europeo delle competenze” co-
me annunciato dalla presidente 

della Commissione europea, Ursu-
la von der Leyen, nel suo discorso 
sullo stato dell’Unione 2023, acco-
gliendo la proposta adottata dalla 
Commissione Ue. 
L’iniziativa ha lo scopo di sensibiliz-
zare istituzioni europee, Stati mem-
bri, parti sociali, imprese e lavorato-
ri dell’Unione a investire nella for-
mazione e nello sviluppo delle com-
petenze per superare la carenza di 
manodopera responsabilizzando gli 
individui a partecipare ai cambia-
menti del mercato del lavoro. 
A un anno dalle elezioni europee, 
si tratta di un tema importante, che 
pone al centro i cittadini europei, 
stimolando una riflessione sul sen-
so del loro ruolo all’interno 
dell’Unione europea. Proprio per 
questo, se acquisire competenze 
dovesse servire ad aumentare la 
produttività dei cittadini europei, 
l’Europa rappresenterebbe un 

perché dovrebbero acquisirle? Si trat-
ta chiaramente di questioni non fa-
cili, da analizzare tuttavia partendo 
dalla realtà concreta della persona 
all’interno della propria comunità, 
che inizia con la famiglia.   
In questo contesto, la persona con 
competenze va considerata non tan-
to come privilegiato quanto piuttosto 
come persona più responsabile di al-
tri verso la comunità di appartenen-
za. Senza responsabilità, infatti, an-
che la meritocrazia rischia di trasfor-
marsi in un vantaggio egoistico, in 
base al quale la capacità tecnica, au-
mentando la produttività, consenti-
rebbe altresì alla persona di guada-
gnare prestigio con i relativi vantag-
gi economici e sociali.  
In altre parole, le capacità tecniche 
esercitate senza senso di responsa-
bilità verso la comunità diventano 
un privilegio, che aumenta le disu-
guaglianze all’interno della società.  
Al contrario, per esempio, imprendi-
tori, banchieri, professori universita-
ri, dirigenti, professionisti, che vivo-
no il loro ruolo responsabilmente, 
non sono dei privilegiati e, soprat-

tutto, non si sentono dei privilegia-
ti, quando si rendono conto che i lo-
ro talenti non sono “guadagnati” ma 
“donati” per essere messi a disposi-
zione e al servizio della loro comu-
nità e non di se stessi oppure delle lo-
ro corporazioni. 
Ebbene, le capacità tecniche diven-
tano competenze quando servono 
non solo a migliorare la produttività 
della persona ma a far crescere l’in-
tera comunità. 
A questo punto, concretamente in 
che modo è possibile far sì che le ca-
pacità tecniche siano anche compe-
tenze? Innanzitutto, poiché – come 
detto – è la realtà la fonte principale 
di ispirazione, l’esempio e il ruolo 
delle famiglie sono essenziali a tale 
scopo. Infatti, le capacità tecniche 
da utilizzare in famiglia, sono solo 
quelle servono ai suoi membri, per 
migliorarne la qualità della vita. Tut-
tavia, poiché ogni famiglia ha le pro-
prie caratteristiche ed equilibri, non 
è possibile imporre alle famiglie mo-
delli prestabiliti. Sono utilissimi in-
vece gli esempi a cui ciascuna fami-
glia si ispira. Partendo da questi 

esempi, i membri della famiglia pen-
sano a come aumentare l’efficienza 
e l’efficacia della propria organizza-
zione famigliare. 
Ebbene, volendo utilizzare un lin-
guaggio “meno famigliare”, non v’è 
dubbio che nella famiglia prevale, 
in linea di principio, l’approfondi-
mento del “perché“ delle capacità 
tecniche (Know-why), e non la sem-
plice comprensione del suo “come” 
(Know-how).  
Pertanto, tornando all’anno europeo 
delle competenze, non v’è dubbio 
che senza un’attenzione “teleologi-
ca” e finalistica, la promozione delle 
competenze rischia di assumere i 
connotati propri una propaganda 
ideologica, antirealistica, con tratti 
disumani. Privo del “perché” (Know-
why) delle sue competenze, il citta-
dino europeo, nonostante le capaci-
tà tecniche, diventa individuo fungi-
bile, perde la sua funzione sociale ed 
è trattato come un semplice ingra-
naggio, pensato da altri, utile solo a 
questi ultimi. 
Per evitare questa trappola che con-
duce all’ideologia del tecnicismo, 

occorre quindi riflettere sulle com-
petenze applicando il principio di 
sussidiarietà partendo dall’esempio 
delle famiglie. Non essendo inqua-
drabile nell’ambito di un rapporto 
contrattuale commerciale, la fami-
glia si realizza sperimentando l’im-
pegno gratuito e generativo nei con-
fronti dei bisogni dei suoi membri. 
La famiglia – come già detto – si or-
ganizza comprendendo e adattan-
do le capacità personali di ciascu-
no ai bisogni e alle esigenze dei suoi 
membri; in altre parole, la famiglia 
costituisce l’esempio di come si met-
te la persona al centro della comu-
nità familiare.  
A conferma di quanto detto, è inte-
ressante notare come le competen-
ze si trasferiscono all’interno della fa-
miglia. Attraverso un naturale per-
corso intergenerazionale, in famiglia 
a essere trasmesse non sono solo no-
zioni e tecniche (Know-how) ma an-
che il senso di bene comune essen-
ziale a preparare il futuro delle gio-
vani generazioni (Know-why).  
Riflettendo sull’esempio delle fami-
glie, è più facile quindi comprende-
re perché l’apprendimento di nozio-
ni e conoscenze tecniche, da solo, 
non può formare lavoratori e citta-
dini, e non è sufficiente a creare 
competenze. 
Infatti, anche la formazione profes-
sionale rappresenta un processo di 
trasmissione non solo di nozioni e 
conoscenze tecniche, ma anche di 
molto altro. In particolare, poiché 
senza tenere conto della tradizione e 
dei bisogni reali delle comunità, la 
formazione rischia di rimanere 
astratta, è fondamentale garantire un 
equilibrio intergenerazionale. Ciò in 
quanto, imparare a leggere e inter-
pretare la realtà è una lezione da ap-
prendere dalla testimonianza e dal-
le esperienze, più che dai libri. 
In conclusione, l’anno delle com-
petenze non può avere come obiet-
tivo solo la tecnica, il “come agire 
tecnicamente”, ma anche “il perché 
di quell’agire“, senza il quale si per-
de il significato integrale della per-
sona umana che va considerata non 
tanto e non solo come homo oeco-
nomicus, ovvero strumento di lavo-
ro, quanto piuttosto come persona 
con una vocazione specifica e ori-
ginale da mettere al servizio del be-
ne comune. 
In questo senso, la famiglia svolge 
un ruolo essenziale, non solo per-
ché è un esempio di servizio al be-
ne comune, ma anche perché è una 
fonte di ispirazione per le genera-
zioni future.  
In un periodo di inverno demografi-
co, la famiglia garantisce quell’equi-
librio intergenerazionale, senza il 
quale perfino la formazione e l’istru-
zione, oltre a essere inutili per la ri-
duzione “quantitativa” delle genera-
zioni future, rischiano di essere 
un’impresa astratta, avulsa dai biso-
gni delle nostre comunità. 

Presidente Fafce  
(Federazione associazioni  

familiari cattoliche europee) 
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semplice mercato comune, con il 
fine di commerciare all’interno e 
all’esterno del continente.  
Se, invece, le competenze servissero 
a migliorare il benessere delle comu-
nità, allora bisognerebbe sottolinea-
re con forza che qualsiasi approccio 
europeo alle competenze, comprese 
quelle sviluppate all’interno della fa-
miglia, deve essere “integrale”, ovve-
ro deve andare oltre e non ridursi al-
le conoscenze tecniche legate al mer-
cato del lavoro. A tal proposito, nono-
stante le politiche europee tradizio-
nalmente si interessino ai cittadini 
europei nella loro dimensione pro-
fessionale e lavorativa (oltre che con-
sumistica), gli stessi cittadini euro-
pei non smettono, neppure nel con-
testo europeo, di essere persona, con 
vocazione e aspirazioni proprie.  
È dunque sufficiente aumentare le 
competenze, per esempio, incre-
mentando il numero dei laureati in 
ingegneria, medicina, oppure degli 
specialisti in digitalizzazione e nella 
cosiddetta economia verde? Ma non 
solo, chi decide quali sono le compe-
tenze “buone”? E i cittadini europei 

L’ORGANISMO PER LA FAMIGLIA 

Nasce in Lombardia 
la Consulta regionale

Quasi un ragazzo su tre considera la casa il 
luogo nel quale si sente oggi e si sentirà 
domani più felice e l’83% è convinto che in 
futuro potrà coltivare le proprie passioni. Sulle 
loro scelte conta assai la famiglia: abbastanza 
per il 41% e molto per il 23,9%. Gli amici 
come punto di riferimento hanno una valenza 
significativa (molto o abbastanza) per il 
54,1%. La quasi totalità dei partecipanti alla 
consultazione (91,6%), inoltre, è convinta di 
poter incidere sul proprio futuro, allo stesso 
tempo il 93,5% ha un’idea chiara su cosa vuol 
fare dopo la scuola: il 49,9% in particolare 
pensa di iscriversi all’università. Si tratta di un 
atteggiamento coerente con la percezione 
che gli studi intrapresi sono fondamentali per 
la loro vita futura. Sono alcuni tra i dati emersi 

dalla consultazione pubblica “Il futuro che 
vorrei” promossa dall’Autorità garante per 
l’infanzia e l’adolescenza, alla quale hanno 
partecipato oltre 6.500 giovani tra i 12 e i 18 
anni. Ha osservato la garante, Carla Garlatti: 
«I ragazzi ci mandano un messaggio. 
Chiedono di essere ascoltati, vogliono essere 
presi sul serio e domandano che si tenga 
conto delle loro richieste» I ragazzi sono 
convinti (molto il 27,6% e piuttosto il 41%) che 
esistano canali e modalità per far sentire la 
loro voce. Tuttavia, il 79,9% ritiene che lo 
Stato faccia poco per i giovani. Di cosa si 
dovrebbe occupare il governo? Per il 21,8% di 
politiche giovanili, per il 20,9% di scuola, per il 
17,4% di cambiamenti climatici e per il 12,5% 
di politiche sociali e povertà.

I GIOVANI 

Conta per te 
la famiglia? 
Due su tre: “Sì”

Nasce in Lombardia la consulta 
regionale della famiglia. Il via libera è 
arrivato  su proposta dall’assessore alla 
famiglia Elena Lucchini. «La consulta - 
ha spiegato Lucchini - sarà un utile 
strumento di confronto e potrà 
esprimere pareri e formulare proposte in 
relazione alle politiche per la famiglia. 
Sarà la sede di consultazione per la 
programmazione e pianificazione degli 
interventi di supporto alla famiglia 
promossi dall’assessorato». Oltre 
all’assessore regionale che ne è anche il 
presidente, fanno parte della nuova 
consulta quattro rappresentanti degli 
enti del Terzo Settore. Entrano quindi 
nell’organismo Giovanni Giambattista 
(Forum regionale delle associazioni 
familiari della Lombardia); Livia Cadei 
(presidente Federazione lombarda 
centri assistenza famiglia);  Alberto 
Fedeli e Maria Grazia Campese 
(segnalati dalla Segreteria tecnica del 
tavolo Terzo Settore); due 
rappresentanti dei Comuni designati 
dall’Anci Lombardia: Guido Agostoni 
(Presidente dipartimento welfare di Anci 
Lombardia) e Paolo Brivio (sindaco di 
Osnago); un direttore sociosanitario di 
una Ats designato dalla direzione 
generale sanità: Antonio Colaianni 
(direttore sociosanitario Ats Brianza);  
un direttore sociosanitario di una Ats 
designato dalla direzione generale 
sanità: Antonio Colaianni (direttore 
sociosanitario Ats Brianza); 
un direttore sociosanitario di una Asst 
designato dalla direzione generale 
sanità: Simonetta Cesa (direttore 
sociosanitario Asst Papa Giovanni 
XXIII).
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LA STORIA 
Lorena e Simone 
si sono conosciuti  
13 anni fa e hanno 
dimostrato di poter 
gestire una relazione 
affettiva duratura  
e responsabile

LAURA  BADARACCHI 
 

Il loro amore ha resistito alle di-
stanze, ai viaggi Bergamo-Ro-
ma e viceversa, a tante difficol-

tà. E finalmente sabato 3 giugno 
Lorena Chiesa e Simone Sciarri-
ni, entrambi nati con trisomia 21, 
hanno detto il loro sì nella parroc-
chia di Sant’Alessandro a Villon-
go, nella Bergamasca, dopo qual-
che anno di vita condivisa nella 
mansarda della casa di Lorena. 
Che ha avuto come testimone l’at-
tore Alessio Boni, originario di Sar-
nico, paese a neppure cinque chi-
lometri da Villongo. Lui aveva pro-
messo alla mamma di Lorena, Li-
liana Ducci, che avrebbe onorato 
questo impegno quando la ragaz-
za aveva appena 7 anni. Ora ne ha 
31 e lo scorso 21 marzo, Giornata 
mondiale delle persone con Sin-
drome di Down, aveva scritto in 
un post sul suo profilo Facebook: 
«L’amore non ha differenze», co-
gliendo l’occasione per annuncia-
re le nozze con Simone. «Realizze-
remo il nostro sogno d’amore», 
aveva aggiunto. Un sentimento 
consolidato e cresciuto negli anni: 
si erano conosciuti all’ostello 
In&Out di Barcellona nel 2010, du-
rante un tirocinio lavorativo di tre 
settimane organizzato dall’Aipd 
(Associazione italiana persone 
down) nell’ambito del progetto 
europeo “Metteteci alla prova!”.  
Galeotti furono gli sguardi: da al-
lora la relazione non si è mai in-
terrotta. «Lorena in precedenza 
aveva un altro ragazzo, che però 
non era certo dei suoi sentimen-
ti. Invece Simone la chiamava 
ogni giorno per sapere come sta-
va», ricorda la mamma Liliana. I 
due passano a lunghe videochia-

Il sì all’altare di due ragazzi Down 
L’amore che supera ogni barriera

Lorena e Simone si scambiano gli anelli durante il rito nuziale 

COSA DICE LA CHIESA - PADRE MARCO VIANELLI (CEI) 

«Nessun ostacolo per queste persone, ma...»

«Non c’è nessun ostacolo di tipo 
pastorale da parte della Chiesa per 
la celebrazione di un matrimonio tra 
persone con sindrome di Down, a 
patto che il percorso di preparazione 
sia stato fatto in modo serio, con 
l’obiettivo di far comprendere per 
quanto possibile a questi giovani il 
significato del sacramento», osserva 
padre Marco Vianelli, direttore 
dell’Ufficio nazionale Cei per la 
pastorale della famiglia. «Sono certo 
che il parroco che ha accompagnato 
questi ragazzi al matrimonio si sia 
fatto tutte le domande del caso e 

abbia cercato di accogliere il loro 
desiderio sollecitandone il 
discernimento nel rispetto della loro 
sensibilità», osserva ancora padre 
Vianelli che è anche un esperto di 
diritto canonico. Va anche detto che 
ogni situazione va considerata in 
modo specifico, secondo quanto 
insegna Amoris laetitia, e che non va 
sottovalutato il significato positivo 
che assume per la comunità il 
cammino tenace di questi due 
ragazzi «che ora - conclude il 
direttore dell’Ufficio famiglia - non 
dovranno essere lasciati soli». (L.Mo.)

intellettiva, partecipa e si mette a 
disposizione per il suo compi-
mento», ha dichiarato in occasio-
ne del matrimonio Gianfranco 
Salbini, presidente di Aipd nazio-
nale, ricordando all’ultima as-
semblea dei soci una delegazione 
di persone con trisomia 21 ha por-
tato all’attenzione di tutta l’asso-
ciazione una mozione «in cui è 
stato esplicitamente richiesto il 
sostegno degli operatori e delle fa-
miglie per la realizzazione delle 
loro esigenze, messe nero su bian-
co con grande consapevolezza. 
Insomma, le persone con sindro-
me di Down sono pronte a metter-
si in gioco, tocca a noi tutti sem-
pre di più fare la nostra parte e so-
stenerle perché questo accada».  
Lo ha ribadito Patrizia Danesi, co-
ordinatrice di Aipd nazionale, evi-
denziando che le nozze di Lorena 
e Simone sono diventate una no-
tizia sui media proprio perché 
«non si è ancora affermata l’idea 
che le persone con sindrome di 
Down possano, vogliano e sappia-
no avere una vita affettiva piena e 
costruire una relazione profonda 
e duratura. La nostra associazio-
ne lo sperimenta ogni giorno, tan-
to che da anni promuove e propo-
ne percorsi di educazione all’affet-
tività ed esperienze di autonomia 
per ragazzi e ragazze con sindro-
me di Down.  
Lorena e Simone non sono la pri-
ma coppia che nasce e cresce 
all’interno dell’Aipd e che costrui-
sce una vita matrimoniale: i roma-
ni Marta e Mauro sono sposati da 
più di otto anni e altre coppie stan-
no pensando di sposarsi. Non do-
vrebbe fare notizia, ma essere la 
quotidianità». 
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mate quotidiane su Skype, ma il 
desiderio di rivedersi era forte: «Si 
vedeva che ci tenevano a conti-
nuare seriamente. Così abbiamo 
accompagnato Lorena a Roma 
per incontrare lui, che ha 7 anni 
più di lei, e conoscere la sua fami-
glia. Una volta rientrati a casa, non 
sapevamo come gestire la distan-
za. Visto che loro volevamo con-
tinuare a tutti i costi la loro storia, 
hanno imparato a viaggiare da so-
li in treno. Come genitori erava-
mo un po’ titubanti e anche preoc-
cupati, pensavamo che si sareb-
bero stancati a motivo di tante dif-
ficoltà: invece non si sono più la-
sciati», dice con gioia Liliana, che 
ha accompagnato i neo-sposi in 
viaggio di nozze.  
La crociera con giro delle isole gre-
che si conclude proprio oggi e «lo-
ro sono felicissimi. Sulla nave han-
no ricevuto tanti complimenti. 
Certo, non è facile orientarsi in un 
posto nuovo e molto vasto, ma Lo-
rena mastica qualcosa d’inglese e 
sa dire il numero della sua cabina. 
Se hanno problemi, chiedono in-
formazioni e per loro è una sod-
disfazione raggiungere da soli i lo-
ro obiettivi. Li lascio liberi anche 
di sbagliare e soprattutto di trova-
re le loro soluzioni, magari diver-
se dalle nostre. A volte noi mam-
me mettiamo paletti per le nostre 
paure, ma quando vediamo i figli 
felici lo siamo anche noi», osser-
va Liliana. Che ha visto giorno do-
po giorno la maturazione di sua 
figlia e della coppia nell’autono-
mia e nella relazione: «Ci hanno 
messo tantissimo impegno. 
Quando lei di mattina è al lavoro 
come socio occupazionale in pa-
sticceria, lui l’aiuta in casa, fa i let-
ti e le pulizie. Hanno trovato un 

buon equilibrio a livello affettivo 
e pratico; fanno anche volontaria-
to presso il bar dell’oratorio par-
rocchiale. Con i consuoceri colla-
boriamo e ci confrontiamo, ma 
sempre in punta di piedi». 
Il primo messaggio che Lorena e 
Simone lanciano con la loro espe-
rienza? «L’amore supera ogni bar-
riera e confine. Spero anche in un 
cambiamento di mentalità: non 
dovrebbe essere strano o tabù che 
due persone con la sindrome di 
Down si sposino. Noi ci siamo ac-
codati a credere insieme a loro in 
questo sogno, reso possibile per-
ché sono stati accompagnati non 
solo dalle loro famiglie, ma da as-
sociazioni e tante persone che 
hanno contribuito a questa cresci-
ta nell’autonomia e nell’amore», 
sottolinea la mamma di Lorena. 
Dal titolare della pasticceria al 
maestro di ballo: sì, perché Simo-
ne ha condiviso la passione per la 
danza della sua dolce metà e insie-
me gareggiano per la Dance Aca-
demy Asd, raggiungendo il titolo 
di campioni italiani come coppia 
nel merengue e nel latinoameri-
cano. Lo scorso 1° ottobre si sono 
anche esibiti con un passo a due 
di merengue durante la trasmis-
sione televisiva “Tú sí que vales”. 
«I genitori di Lorena e Simone 
hanno creduto fermamente in lo-
ro, li hanno presi sul serio e trat-
tati da adulti, com’era giusto che 
fosse. Non hanno liquidato il loro 
amore come un gioco di bambi-
ni, come purtroppo a volte acca-
de, ma hanno sostenuto il loro so-
gno fino a vederlo realizzato. La 
loro storia parla molto di autode-
terminazione, che può realizzar-
si solo se la rete intorno alle per-
sone con disabilità, in particolare 
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ACCOGLIENZA 
Inclusione, umanità  
e conoscenza  
dei documenti  
ecclesiali sul tema 
indispensabili per 
individuare scelte 
davvero evangeliche

LUCIANO  MOIA 
 

«Accoglienza, cono-
scenza e umanità 
sono le parole 

chiave quando si riflette sulla 
maniera più opportuna per av-
vicinare le persone disabili ai 
percorsi dell’iniziazione cri-
stiana».  Lo spiega suor Vero-
nica Donatello, responsabile 
nazionale Cei per pastorale 

LA LETTERA 
«Nostro figlio disabile è stato 
accompagnato all’iniziazione 
cristiana con la naturalezza dettata 
da un amore puro, grazie 
all’impegno del parroco e alla 
sensibilità dei compagni»

Raffaele e la Prima Comunione 
«Accolto con semplicità da tutti» 

Sacramenti e bambini disabili 
«Conta la fede della famiglia»

Si parla tanto in questi giorni di bambini disabili 
a cui è stata rifiutata la Comunione. Sono vicen-
de tristi. A noi, genitori di un bambino con gra-

ve disabilità fa però piacere raccontare il vissuto e la 
quotidianità di nostro figlio Raffaele, 10 anni, e di tan-
ti altri bambini, ragazzi ed adulti disabili, in una par-
rocchia di Roma. Siamo nella Chiesa dei Santissimi 
Martiri dell’Uganda, la nostra è una parrocchia dove 
l’inclusione e l’accoglienza, di tutti e di ognuno, sono 
le uniche parole di accesso. La nostra è una parroc-
chia dove nessuno si sente diverso né escluso, dove 
tutti hanno la gioia di vivere la quotidianità ed i sen-
timenti con naturalezza, soprattutto nel rispetto 
dell’individualità di ognuno che si trasforma in amo-
re puro. Le nostre celebrazioni liturgiche, sempre mol-
to partecipate, sono allegria e spontaneità, tutti si sen-
tono a casa mentre si vive la parola del Vangelo. Nes-
suno oserebbe mai dire di essere disturbato da uno o 
dall’altro, men che meno il nostro grande gigante buo-
no, don Luigi D’Errico che tiene saldamente unita la 
nostra famiglia parrocchiale. Tornando al nostro ca-
so, ci teniamo a raccontarlo, perché il 13 maggio, la 
Prima Comunione di nostro figlio (come quella dei 
tanti bambini disabili presenti nella nostra parroc-
chia) non è stato un evento eccezionale ma il natura-
le proseguimento di un percorso di preparazione che 
lo ha portato al sacramento con spontaneità, esatta-
mente come tutti, indipendentemente dalla sua disa-
bilità. Il nostro grande “gigante buono” era lì al suo 
fianco, con discrezione e con rispetto, pronto a soste-
nerlo nel caso in cui si fosse trovato in difficoltà, ma 
il bambino non ha avuto la minima esitazione ed ha 
vissuto il sacramento esattamente come tutti, con 
l’emozione di qualsiasi altro bambino, forte del fatto 
che era uno di loro e non “l’altro” rispetto ai compa-
gni. Per noi è stata un’emozione indescrivibile e co-

delle persone con disabilità. 
Sul tavolo gli articoli che rac-
contano gli ultimi tristi episo-
di di bambini “speciali” consi-
derati inadeguati per accostar-
si ai sacramenti in modo inclu-
sivo, a partire dall’ultimo caso 
in diocesi di Teramo, dove a fi-
nire ai margini della chiesa per 
evitare guai durante la cerimo-
nia, è stato un bambino autisti-
co. Un cortocircuito a cui in 

breve è stato posto rimedio. 
Nei giorni successivi  ha rice-
vuto la Prima Comunione du-
rante una festa tutta per lui. Ie-
ri era previsto l’incontro con 
papa Francesco, in occasione 
dell’udienza che era stata con-
cessa alla diocesi abruzzese 
per l’anno berardiano. Ma, a 
causa delle condizioni di pa-
pa  Francesco  l’udienza è sta-
ta rinviata. L’incontro prima o 

poi ci sarà. Tutto risolto, quin-
di? «Questa volta sì – riprende 
suor Veronica – ma casi simili 
non dovrebbero proprio capi-
tare. L’accoglienza, in queste 
situazioni, va sempre messa al 
primo posto. Ma occorre sape-
re come fare, quali parole usa-
re, quali sensibilità mettere in 
campo».  Serve una formazio-
ne più specifica da parte dei 
sacerdoti e degli operatori pa-

storali e una conoscenza più 
approfondita dei documenti 
del magistero che sul tema so-
no espliciti. A cominciare dal-
la Sacramentum caritatis, 
l’esortazione postsinodale di 
papa Benedetto XVI del 2007, 
che parlando di malati e di di-
sabili al n.58 spiega: «Un'atten-
zione particolare deve essere 
riservata ai disabili; là dove la 
loro condizione lo permette, la 

Raffaele Macino il giorno della sua Prima Comunione

Cristiano Massimo Parisi 
IL VANGELO... 
IN STREAMING
Otto serie TV  
Al vaglio della teologia
  

Quando il divino attraversa la TV
  
Senso della vita e realtà della morte, 

autodistruzione, solidarietà,tolleranza, menzogne 

e ricerca della verità… Questi i contenuti delle otto 

serie TV (Dexter: New Blood; God friended me; In 

nome del cielo; Le fate ignoranti – La serie; Squid 

game; Strappare lungo i bordi; The silent sea, The 

Boys presents: Diabolical) analizzate attraverso le 

molteplici bellezze dei loro messaggi umano-divini.

pp. 156, € 16,90
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Jesús Morán 
FEDELTÀ DINAMICA

  La crisi come opportunità
  

Riflessioni su come garantire  
ai carismi durata e attualizzazione

  
Il libro a�ronta il tema della sfida 

alla quale è sottoposta la fedeltà 

allo spirito fondativo di enti e associazioni. 

Tale fedeltà non può che essere creativa e 

dinamica se vuole a�rontare l’inevitabile crisi 

che sempre segue il periodo della fondazione.

Il discorso si articola seguendo tre nodi tematici:

la creatività fedele, l’autocoscienza lucida 

dei propri limiti, il discernimento comunitario.

  
pp. 168, € 16,90

Cercansi nuovi amici per Giulia 
colpita da malattia genetica rara
LUIGI  MEANI 

Encefalopatia epilettica infan-
tile causata da mutazione ge-
netica. In tutto il mondo so-

no conosciuti 903 casi di cui 50 in 
Italia. Giulia è uno di questi. La pic-
cola nasce nel luglio di tre anni fa 
all’Ospedale Careggi di Firenze, 
due minuti dopo la sorella gemel-
la eterozigote. Sta bene. Ma quan-
do ha circa 2 mesi i genitori si ac-
corgono che alla bambina capita di 
rigurgitare e, subito dopo, appare 
affaticata, un po’ assente e manife-
sta lievi tremori al braccio destro.  
Il mese dopo Giulia inizia a mani-
festare quotidianamente sintomi 
come vomito, tremore, sonnolenza 
e assenza. Al Pronto soccorso del 
Meyer a Firenze le viene diagnosti-
cata una epilessia di origine non 
ancora identificata. Solo ad aprile 
2021 vengono finalmente comuni-
cati i risultati delle indagini. Il suo 
problema è una mutazione geneti-
ca in eterozigosi de novo del gene 
STXBP1 che causa una encefalopa-
tia epilettica infantile.  
Il neuropsichiatra spiega che Giu-
lia avrà sicuramente un ritardo psi-
comotorio, la cui entità non è at-
tualmente quantificabile. La discri-
minante riguarda, sia la possibili-
tà di contenere farmacologicamen-
te le crisi e gli spasmi che la rispo-
sta di Giulia agli stimoli neuro-psi-

comunità cristiana deve favo-
rire la loro partecipazione alla 
celebrazione nel luogo di cul-
to. In proposito, si faccia in 
modo che siano rimossi negli 
edifici sacri eventuali ostacoli 
architettonici che impedisco-
no ai disabili l'accesso. Infine, 
venga assicurata anche la co-
munione eucaristica, per 
quanto possibile - ribadisce 
l’Esortazione post-sindoale - 
ai disabili mentali, battezzati e 
cresimati: essi ricevono l'Eu-
caristia nella fede anche della 
famiglia o della comunità che 
li accompagna». 
 Sottolineatura preziosa – fa no-
tare  suor Donatello - perché 
coinvolge famiglia e comuni-
tà, proprio per sottolineare 
quanto sia importante consi-
derare queste persone come 
parte integrante di una realtà 
più ampia, tanto che già nel do-
cumento Cei del 2004, si met-
teva in evidenza che «la disabi-
lità non è “distanza”, ma possi-
bilità di altra di presenza». Si-
tuazione in cui occorre evitare 
due estremi: «Da una parte 
chiedere al disabile di raggiun-
gere un livello di consapevo-
lezza uguale a quello di ogni al-
tro battezzato; dall’altra presu-
mere in partenza che non è 
possibile alcuna preparazio-
ne». Di fronte a un disabile 
mentale, si spiega, raccontare 
il Vangelo «è difficile, ma non 
impossibile». L’esempio è quel-
lo dell’amore di una mamma 
che riesce a fare percepire il 
suo affetto «superando gli osta-
coli delle varie “barriere” psi-
chiche e mentali». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

me genitori ci siamo chiesti: quale è stata la magia 
che ha reso tutto ciò possibile? La risposta è stata 
spontanea: in questi anni di preparazione alla Prima 
Comunione, il bambino si è sempre sentito parte di 
questa comunità, si è sempre sentito a casa, nulla è 
stato eccezionale e nulla è accaduto per caso, i com-
pagni hanno imparato a volergli bene come uno di lo-
ro e basta. Il nostro don Luigi, con la naturalezza det-
tata solo dall’amore puro ma con profonda conoscen-
za di ogni parrocchiano, soprattutto dei più fragili, in-
sieme ai catechisti, non gli ha mai fatto percepire le 
sue difficoltà ed il suo essere diverso, prediligendo il 
sottolineare le sue potenzialità, nostro figlio ha com-
preso fin da piccolo che qui lui non è l’altro ma parte 
attiva di una meravigliosa comunità che crede e vive 
ogni giorno i valori ed i principi del Vangelo e quindi 
il rispetto della persona, di ogni persona. Nella nostra 
realtà la Prima Comunione è il momento del bambi-
no e non le scenografie varie che spesso accompagna-
no alcune celebrazioni e tolgono spazio alla sacrali-
tà del momento per portare il folclore in un evento che 
dovrebbe essere magico e puro per ognuno, c’è un 
unico termine a guidare il tutto: Amore. 

Mariella e Massimo Macino

imboccata. Insomma, una situa-
zione gravemente problematica 
per la famiglia - mamma Gabriel-
la, papà Filippo e la gemellina ete-
rozigote di Giulia che sta bene e 
cresce regolarmente – che vive in 
Toscana, in provincia di Pistoia. La 
mamma Gabriella è di origini 
abruzzesi, dove ancora risiedono 
tutti i suoi parenti. Il papà Filippo 
è non vedente a causa di una pato-
logia genetica rara (totalmente in-
dipendente da quella di Giulia. Al-
tri aiuti familiari non de ne sono, 
tranne una zia di 82 anni con qual-
che acciacco. Manca insomma una 
rete di supporto familiare e socia-
le che permetta una serena gestio-
ne della situazione. A Giulia sono 
indispensabili molte terapie riabi-
litative (fisioterapia, neuropsico-
motricità, logopedia, ecc.) che ri-
chiedono tempo e disponibilità. 
Tutto è sulle spalle della mamma e 
di professionisti privati, a caro prez-
zo, perché l’Asl di riferimento non 
è in grado di fornire (per mancan-
za sia di personale che di fondi) 
l’adeguata assistenza abilitativa e 
riabilitativa di cui Giulia ha biso-
gno. Per cercare supporto pratico e 
sostegno economico, i genitori 
hanno costituito l’Associazione 
“GiuliaSmile APS” ma si tratta di 
una piccola realtà che deve anco-
ra essere conosciuta e promossa. 
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IL CASO 
Ha tre anni,  
non parla,  
non cammina  
e presenta un 
ritardo mentale 
L’appello dei 
genitori: l’Asl non 
ci aiuta, sostenete 
la nostra 
associazione 

co-fisio riabilitativi e a quelli am-
bientali. La mutazione genetica di 
Giulia è talmente rara che non è 
ancora ufficialmente riconosciuta  
come patologia, anche se il Consi-
glio regionale toscano ha recente-
mente approvato una mozione per 
il riconoscimento della patologia 
di Giulia tra le malattie rare e per-
ché venga inserita nel prossimo ag-
giornamento dei Lea (livelli essen-
ziali di assistenza). La piccola non 
parla (emette solo dei vocalizzi), 
non cammina, non mantiene nem-
meno la posizione eretta. Anche a 
livello mentale presenta un ritardo 
significativo. Mangia normalmen-
te (con qualche problema di ma-
sticazione) ma deve essere sempre 

Veronica Donatello
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LO STUDIO 
L’apprendimento 
cognitivo dei piccoli 
e il ruolo dei genitori 
Due esperte spiegano 
come accompagnare  
la crescita dei figli nei 
primi 36 mesi di vita

GIOVANNA  SCIACCHITANO 
 

Ogni nuova conquista dei no-
stri figli, in particolare nei 
primi anni di vita, ha origine 

nel cervello. Partendo da questo po-
stulato si possono guardare i pro-
gressi dei bambini con occhi diver-
si e soprattutto con una consapevo-
lezza che aiuta a rafforzare e a com-
pletare il ruolo di genitori. Nel libro 
Giochiamo a scoprire il mondo (Riz-
zoli, pp. 192, 17 euro) le neuropsi-
cologhe Chiara Dallatomasina e Eli-
sa Riboni hanno scandagliato i pas-
saggi dello sviluppo dei più piccoli 
per aiutare mamme e papà a capire 
meglio i propri figli, a supportarli, a 
stimolarli nella crescita e a comuni-
care con loro. Alle due esperte, che 
hanno lavorato all’Ospedale San 
Raffaele di Milano e che hanno fon-
dato nel 2020 la piattaforma di di-
vulgazione scientifica BeBicon, ab-
biamo chiesto di spiegarci le ragio-
ni del loro lavoro.   
Cosa ci dicono le neuroscienze a 
proposito dello sviluppo dei pri-
missimi anni di vita dei bambini? 
La ricerca scientifica è in grado 
ormai di dare informazioni sulle ca-
pacità percettive e di sviluppo dei 
neonati prima ancora che nascano 
e poi nel corso della loro crescita. 
Sono state e continuano ad essere 
preziose per conoscere com’è lo svi-
luppo dei bambini e sostenere i ge-
nitori in questo percorso impegna-
tivo. Sappiamo oggi che l’“intelligen-
za” non è l’unico tassello importan-
te per l’apprendimento del bambino, 
ma che esistono funzioni cognitive 
di alto livello, che emergono nei pri-
mi anni di vita per consolidarsi poi 
nel corso dell’infanzia, che regolano 
il nostro comportamento e in parte 
le nostre emozioni rendendo possi-

«In tre anni scoprono il mondo» 
Viaggio nel cervello dei bambini

La ricerca sul cancro ha bisogno del tuo sostegno 
per continuare a migliorare le terapie.

Come medico e ricercatore dello IOV sono consapevole di potermi 
imbattere in sfide spesso più grandi della mia determinazione. 
Vi parlerò di una sfida che porto sempre nel cuore: questa sfida 
si chiama Anna, donna di 42 anni e mamma di due bambini, che 
si presentò da noi con un quadro clinico alquanto difficile.
Le venne diagnosticata una leucemia mieloide acuta che ci portò,
la sera stessa, ad eseguire dei protocolli di chemioterapia che definirei 
complicati, visto il continuo aggravarsi delle sue condizioni.
Le risorse messe in campo sembravano inefficaci, rendendo ardua 
la lotta contro la malattia. 

La sconfitta era imminente, ma non volevamo arrenderci e, dopo 
numerosi confronti tra equipe, abbiamo deciso di cambiare terapia
ed iniziare una monoterapia con un nuovo farmaco. 

Non scorderò mai Il momento in cui vidi che la situazione stava 
migliorando e compresi che la tenacia messa in campo, anche 
di fronte all’inevitabile, aveva dato i suoi frutti. 
Tutto questo anche per merito della forza e del contributo che 

ogni singolo donatore ha dato e dà attraverso il 5x1000.
Grazie al 5x1000 riusciamo a sviluppare la ricerca e scoprire 

nuovi farmaci. Grazie al 5x1000 Anna è tornata a casa dai suoi figli.

5permilleiov.it

Firma nel riquadro della dichiarazione dei redditi

“ricerca sanitaria”

Donando il 5x1000 allo IOV
sostieni la ricerca e i nostri pazienti.

tenacia

                    - Dott.ssa Alessandra Sperotto - 

bile ai bambini adattarsi all’ambien-
te e affrontare gli eventi della vita an-
che da un punto di vista emoziona-
le. Insomma, sappiamo che il cer-
vello è complesso perché non è so-
lo la sede delle funzioni cognitive 
ma anche di quelle emotive ed è in 
costante cambiamento, perché sul-
la sua maturazione agiscono anche 
l’ambiente e le relazioni con cui co-
stantemente il bambino entra  in 
contatto. Le neuroscienze consen-
tono di comprendere quanto e come 
gli stimoli ambientali e sociali influi-
scono sullo sviluppo del bambino 
ed hanno permesso di attuare innu-
merevoli cambiamenti nel modo di 
sostenere ed educare i nostri bam-
bini, vedendoli da subito come per-
sone che nascono già con delle com-
petenze da far fiorire piuttosto che 
tabulae rasae da scrivere. 
Quali i consigli più importanti per 
i genitori? 
Il primo consiglio che vogliamo da-
re ai genitori, sempre più esposti a 
informazioni di ogni tipo, è di vive-
re con serenità la genitorialità e di 

non perdere mai il gusto della sco-
perta e del divertimento con i pro-
pri figli. Di non essere sopraffatti 
dalla prestazione del diventare ge-
nitori perfetti, ma di godersi il viag-
gio senza puntare alla meta. Cono-
scere le tappe di sviluppo è solo il 
modo iniziale per partire con una 
cassetta degli attrezzi fornita, ma 
poi ciò che deve guidarli è la spon-
taneità della relazione. È fonda-
mentale sapere che ogni relazione 
genitore-bambino è unica e che 
ogni mamma e papà conosce me-
glio di chiunque altro il proprio 
bimbo, pertanto le informazioni ap-
prese vanno poi calate nella pro-
pria dimensione quotidiana.  
Perché sono fondamentali i primi 
36 mesi di vita del bambino e qua-
li le fasi principali?  
Nei primi 36 mesi di vita avviene 
un’esplosione di competenze cogni-
tive, linguistiche, motorie e sociali. 
Sono tantissime e tutte fondamen-

tali diventando così difficile citarne 
alcune tralasciandone altre. Possia-
mo dire però che i primi mesi di vi-
ta sono di adattamento alla vita ex-
trauterina e in generale il primo an-
no è una continua conquista dal 
punto di vista motorio perché dai 
primi movimenti afinalistici in soli 
12 mesi il bambino impara a stare 
seduto, a muoversi autonomamen-
te strisciando o gattonando, a man-
tenere la posizione eretta ed infine 
a camminare oltre ad afferrare gli 
oggetti con sempre maggiore preci-
sione. Il secondo anno è fortemen-
te connotato dall’esplorazione au-
tonoma, dalla scoperta dell’ambien-
te con le sue innumerevoli possibi-
lità e limiti, oltre che dall’evoluzio-
ne di innumerevoli concetti cogni-
tivi come i colori, il consolidamen-
to dell’attenzione e dall’emergere del 
linguaggio, che in pochi mesi passa 
da essere poco comprensibile alle 
prime proto-frasi (es. mamma pal-

la). Nel terzo anno il bambino ha lo 
sguardo rivolto non più solo alle fi-
gure familiari ma alla socialità: ri-
cerca attivamente gli altri bambini 
e costruisce piano piano un gioco 
simbolico sempre più organizzato, 
che è inizialmente individuale e di-
venta piano piano di scambio con 
l’altro. È inoltre l’anno delle autono-
mie dove il bambino inizia ad affer-
mare se stesso e le proprie volontà, 
sia attraverso il “fare da solo” con il 
wc, il vestirsi e il mangiare ma an-
che attraverso l’espressione della 
propria emotività. È l’anno in cui il 
bimbo viene in contatto con le pri-
me regole sociali e i primi limiti, in 
cui esprimerà in modo sempre più 
vigoroso i propri vissuti di frustra-
zione che ancora fatica a controlla-
re e necessita quindi di una guida 
educativa per imparare che ogni 
emozione può essere regolata. 
Che cos’è e perché è così cruciale 
il legame di attaccamento? 
L’attaccamento è la creazione di un 
legame significativo che il bambino 
instaura con chi si prende cura di lui 

ed è cruciale per più aspetti: dal pun-
to di vista biologico garantisce so-
pravvivenza con il soddisfacimento 
dei bisogni primari e dal punto di vi-
sta psicologico permette di creare 
nel bambino sicurezza che a lungo 
termine è ciò che lo spinge ad esplo-
rare e a creare una propria indipen-
denza. Diciamo sempre infatti che 
non esiste autonomia senza dipen-
denza. È fondamentale che il bimbo 
sviluppi una relazione d’attacca-
mento con la propria base sicura 
che, garantendo accudimento fisi-
co ed emotivo in modo costante e 
prevedibile per il bambino, diviene 
un porto certo a cui tornare nel mo-
mento in cui si allontana per scopri-
re il mondo. Sulla base del legame 
d’attaccamento con i propri genito-
ri il bambino apprende il modo di 
funzionare dentro ad una relazione 
significativa, riproponendo le mo-
dalità relazionali nelle future rela-
zioni amicali ed intime. 
Alla luce dei vostri studi ed espe-
rienze qual è l’atteggiamento mi-
gliore che un genitore deve assu-
mere nell’accompagnare il pro-
prio piccolo alla scoperta del 
mondo?  
La vera sfida nel supportare al me-
glio la crescita è la ricerca della giu-
sta distanza: quel tanto sottile quan-
to difficile equilibrio tra l'esserci nel 
momento del bisogno, ma allo stes-
so tempo lasciare la libertà di esplo-
rare il mondo con le proprie capa-
cità. Impariamo dunque a stupirci 
insieme ai figli, a fermarci ed osser-
varli. Diventiamo per loro un mo-
dello a cui ispirarsi, dedichiamogli 
tempo di qualità anche se la vita di 
oggi ci costringe spesso a ritmi ser-
rati. È importante esserci, esserci in 
modo autentico. 
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Le neuropsicologhe Chiara Dallatomasina ed Elisa Riboni

Conoscere le tappe 
del loro sviluppo 

psico-fisico   
e acquisire 

informazioni sui 
traguardi linguistici, 

motori e sociali  
serve «per migliorare  
la spontaneità della 
relazione» e crescere 

più serenamente 
insieme 
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RELAZIONI 
Un’indagine della 
Fondazione Foresta 
di Padova conferma: 
se la famiglia è 
disgregata crescono  
i comportamenti 
a rischio dei figli

PAOLA  COLOMBO 
 

Genitori sempre più anziani, 
sempre meno fratelli, promi-
scuità sessuale, segni di di-

sagio. Ecco perché un giovane su tre 
chiede supporto psicologico. Un 
problema che si fa più evidente 
quando i genitori sono separati o di-
vorziati. La nuova indagine sulla si-
tuazione dei giovani negli anni del-
la post-pandemia, arriva dalla Fon-
dazione Foresta onlus di Padova. È 
stata condotta negli istituti superio-
ri su un campione di oltre quattro-
mila studenti, nell’ambito del pro-
getto “Prevenzione andrologica per-
manente nelle scuole”.  
Si tratta di un progetto di lungo ter-
mine che prevede verifiche periodi-
che finalizzate a monitorare la situa-
zione delle famiglie, il loro livello di 
benessere e, soprattutto, la condi-
zione dei giovani.  
L’elemento chiave, emerso dai que-
stionari è che con l’andare del tem-
po la costituzione familiare è cam-
biata. Rispetto al 2005, quando il 
progetto è partito, i genitori sono più 
anziani di quattro anni: l’età media 
della madre quando il ragazzo ha 18 
anni è di 50,7 e quella del padre è 54 
anni. In pratica, il giovane vive in 
una famiglia dove c’è stato un salto 
generazionale. «Questo è un dato 
importante perché un conto è ave-
re un genitore di 40 anni e un altro 
è averne uno di 50 o anche più», sot-
tolinea il professor Carlo Foresta già 
docente di Endocrinologia all’Uni-
versità di Padova e presidente della 
Fondazione. «Come fondamentale è 
che il 18 per cento di questi ragazzi 
siano figli unici vista l’importanza 
della socializzazione all’interno di 
un nucleo familiare». I questionari 
sono stati distribuito a 4.383 studen-

Adolescenti con genitori divorziati 
Uno su tre chiede di essere aiutato
ti tra i 18 e i 20 anni (1.781 maschi e 
2.592 donne, età media 18,4 anni) 
frequentanti istituti delle scuole su-
periori del Padovano. I dati raccolti 
hanno evidenziato un progressivo  
aumento del disagio tra i giovani che 
si manifesta con un maggior senso 
di solitudine, con l’incremento di 
comportamenti a rischio come fu-
mo e droghe e un’informazione po-
co approfondita sulla sessualità. 
«Da quindici anni - riprende il ro-
fessor Foresta - portiamo avanti que-
sto progetto che si sviluppa nelle 
scuole, parlando a migliaia di stu-
denti, e abbiamo raccolto molto ma-
teriale per mettere a confronto i 
cambiamenti nei comportamenti e 
nello stile di vita dei ragazzi. Già nel 
2018 - prosegue l’esperto - avevamo 
colto un momento di disagio giova-
nile molto importante, che emerge 
da determinati comportamenti co-
me la dispersione scolastica, l’isola-
mento di tipo sociale, la dipenden-
za dal cyber sex, i disturbi alimenta-
ri. E fin da allora ci eravamo mossi 
per cercare di capire e soprattutto 
scoprire come aiutare». 
Come detto, uno degli elementi più 
rilevanti dell’inchiesta, è quello ri-
feribile al brusco salto generaziona-
le. L’esperienza dei genitori cin-
quantenni e quella dei loro figli di-
ciottenni è diametralmente oppo-
sta. Il cambio di epoca, di cui parla 
spesso papa Francesco ha, tra le al-
tre conseguenza, quella di aver an-
cora più divaricato la forbice espe-
rienziale tra genitori e figli. Tanto che 
il contesto sociale e familiare vissu-
to dalle madri e dai padri è comple-
tamente diverso rispetto a quello in 
cui crescono oggi i figli adolescenti. 
Certo, i cambiamenti hanno sem-
pre accompagnato i passaggi gene-
razionali, ma quello che si sta viven-

do in questi anni appare particolar-
mente problematico. 
Sullo sfondo, strettamente correla-
to alla situazione indicata dalla ri-
cerca della fondazione, i dati sem-
pre più allarmanti dell’inverno de-
mografico. Secondo i dati Istat re-
lativi al 2022 la natalità in Italia è al 
minimo storico: meno di 7 neonati 
e più di 12 decessi per mille abitan-
ti. Nel 2022 i nati sono scesi, per la 

prima volta dall'unità d'Italia, sotto 
la soglia delle 400mila unità, atte-
standosi a 393mila. Una crollo del-
le nascite che è diretta conseguen-
za del sempre più esiguo numero di 
matrimoni. Dai quasi 400mila de-
gli anni Sessanta ai circa 90mila del 
2020, ultimo dato in epoca di “nor-
malità”, prima dell’eclissi quasi tota-
le registrata nel biennio pandemi-
co da cui non sappiamo ancora co-

me e se sarà possibile risollevarsi. 
Però non ovunque è così. Già prima 
del Covid l’Italia era comunque agli 
ultimi posti in Europa per tasso di 
nuzialità (1,6), contro il 6,9 dell’Un-
gheria, il 4,9 della Danimarca, il 4,5 
della Germania.  
E se da noi i fiori d’arancio sono 
ormai rarità, la curva delle separa-
zioni (quasi 100mila nel 2019) e dei  
divorzi (circa 85mila nello stesso an-
no) non accenna a scendere. 
Non stupisce quindi alla luce di 
questi dati che, secondo quanto 
messo in luce dalla ricerca della 
Fondazione Foresta, un ragazzo 
ogni cinque è figlio di persone sepa-
rate o divorziate. Che conseguenze 
ci sono sul piano del benessere per-
sonale degli adolescenti? Evidente 
che - si legge ancora nell’indagine - 
che  fin dalla prima fase dell’adole-
scenza questi giovani si trovano a 
vivere una situazione ansiogena, 
che sfocia nell’uso di ansiolitici e 
antidepressivi, ma soprattutto nel-
la richiesta di un supporto psicolo-
gico, già alta nel campione globale 
(31%), che sale al 40% nei figli di ge-
nitori separati o divorziati. In que-
sto contesto monogenitoriale, si os-
serva un significativo aumento di 
manifestazioni del disagio giovani-
le: più insoddisfazione della vita 
(27%) e più autolesionismo (23%). 
Diversità che si registrano anche per 
quanto riguarda il fumo. Gli adole-
lescenti figli di genitori sposati o 
conviventi che fumano regolarmen-
te sono il 28%, percentuale che sale 
al 39% se i genitori sono separati e 
divorziati. Stesso discorso per l’uso 
di sostanze stupefacenti: 38,3% con 
genitori sposati o conviventi, 49,8 se 
sono separati o divorziati. Disagi 
che, come detto, si manifestano poi 
anche nelle abitudini sessuali degli 

adolescenti. Scelte che sembrano ri-
sentire della diversità del contesto 
familiare: nei figli di genitori separa-
ti o divorziati sono più frequenti i 
rapporti non protetti e partner mul-
tipli (19% e 14% rispettivamente), 
più malattie sessualmente trasmes-
se (2,2%) e un più frequente ricorso 
alla pillola del giorno dopo nelle ra-
gazze (39%), ma anche una più pre-
coce età del primo rapporto sessua-
le (i maschi a 16,1 anni con famiglie 
sposate e a 14,8 in quelle divorzia-
te). Da sottolineare che, nell’ambi-
to delle alterazioni sessuali, la per-
centuale è passata dall’1,8% nel 
2004-2005 al 10,4% nel 2021-2022 
«La fotografia che emerge dall’ana-
lisi dei questionari che descrivono  
sensazioni, paure, abitudini dei gio-
vani - osserva ancora il professor 
Foresta - deve far riflettere sulle 
realtà che sono alla base di queste 
reazioni». Non si tratta certamente 
di gettare la croce sulle spalle degli 
adulti che vivono, loro malgrado, il 
fallimento del proprio progetto di 
coppia. Ma è evidente che l’aumen-
to di separazioni e divorzi, proprio 
nel momento in cui i ragazzi avreb-
bero bisogno di figure di riferimen-
to credibili e coerenti, lascia con-
seguenze pesanti sia sul piano edu-
cativo, sia su quello dell’equilibrio 
personale. «Sono gli adulti - con-
clude Carlo Foresta - a dover riflet-
tere sulle conseguenze che posso-
no svilupparsi nei giovani da quel-
le che sono state le scelte di vita che 
la nostra generazione ha imposto 
ai figli negli ultimi anni. I risultati 
della ricerca mostrano, una volta 
ancora, quanto sia importante apri-
re un dialogo con i ragazzi su temi 
che il mondo degli adulti continua 
a trattare come tabù». 
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4.383 
I giovani intervistati (età media 18,2 anni) nel 2022 
dagli esperti della Fondazione Foresta nell’ambito 

dell’indagine (1.791 i maschi, 2.592 le femmine) 
 

38,6% 
I padri degli adolescenti intervistati con oltre 55 anni 
(erano il 29% per cento nel 2010 e il 26,5 per cento  

nel 2005) 
 

16,5% 
Le madri degli adolescenti intervistati con oltre 55 
anni (erano il 12 per cento nel 2010 e il 7 per cento  

nel 2005) 
 

26,7% 
Le ragazze adolescenti con genitori separati o 

divorziati che si dichiarano insoddisfatte della vita 
(21,6% quelle con genitori sposati o conviventi) 

Per i maschi:  insoddisfatti 27,7% (con genitori 
separati o divorziati), 13,4% (con genitori  

sposati o conviventi)
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